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La seduta comincia alle 10,10. 

P R E S I D E N T E . La seduta di s t amane pre­
vede l ' audiz ione del d i re t tore del l ' I s t i tu to 
idrografico della m a r i n a , capi tano di vascello 
Francesco Ribuffo - che r ingraz io per la sua 
par tecipazione e per aver ader i to al nostro in­
vito - accompagnato dal capi tano di corvet ta 
Francesco Grosso. 

È a disposizione del Gomitato il te legram­
ma inviato dal min i s t ro della difesa Tanass i , 
che autorizza il capi tano di vascello Ribuffo 
a par tec ipare ai nostr i lavori per questa par t i ­
colare udienza . 

Successivamente a questa audizione sarà 
inteso l 'assessore Guido Biondi rappresen­
tante della Regione toscana e, qu ind i , aggior­
neremo i nostr i lavori a mar t ed ì pomer iggio . 

Comunico di aver r icevuto u n a lettera del­
l 'onorevole De Lorenzo che mi prega di scu­
sare la sua assenza de t e rmina ta da motivi di 
salute. 

RIBUFFO. Vorrei fare u n a brev iss ima sto­
ria di come s iamo stati interessat i al proble­
m a . Come è noto, l ' Is t i tuto idrografico della 
Mar ina è u n organo cartografico dello Stato 
che, sin dal la sua nasci ta che r isale a cento 
anni fa, è stato affidato alla m a r i n a mi l i t a re 
che ne conserva la responsabi l i tà , ne fornisce 
il personale , il mate r ia le e ne ass icura la 
gestione. T r a i var i compit i de l l ' I s t i tu to idro­
grafico della m a r i n a c'è quel lo di fornire u n 
concorso alla oceanografia naz ionale ; sotto 
tale aspetto qu ind i l ' Is t i tuto idrografico assol­
ve u n certo n u m e r o di compit i , che da que­
s t 'u l t imo der ivano, come la de te rminaz ione 
della ba t imet r ía , la de te rminaz ione delle cor­
renti superficiali e profonde, la de te rmina­
zione della ba t i t e rmia e di qua lche p a r a m e t r o 
in campo idrologico. 

L ' Is t i tuto idrografico è stato interessato al 
p rob lema in a rgomento nel 1968; prec isamen­
te nel l 'o t tobre di que l l ' anno la Montedison ci 
ha sottoposto una zona in cui pensava di poter 

scar icare il mater ia le res iduo della nota lavo­
razione del biossido di t i tanio . L ' Is t i tu to idro­
grafico, dopo aver esamina to il p rob lema alla 
luce delle conoscenze che r i sa l ivano a quel­
l 'epoca e relat ive alla zona nella quale presu­
mib i lmen te si doveva scar icare , espresse il 
pa re re di inidonei tà del la zona indicata dal la 
Montedison e suggerì a l t re due zone, in alter­
nat iva u n a a l l ' a l t ra , che s embrava si prestas­
sero megl io allo scopo. 

Il pa re re espresso alla Montedison conte­
neva impl ic i tamente dubb i anche sul la zona 
suggeri ta . In ogni caso l ' Is t i tuto idrografico 
non è l 'ente responsabi le del la determinazio­
ne della zona di discarica. 

Dopo tale scambio di informazioni con la 
Montedison sono passat i due anni e, nel l 'ago­
sto del 1970, l ' Is t i tuto idrografico è stato inte­
ressato dal Minis tero della m a r i n a mercant i le 
per par tec ipare ad u n esper imento che ha avu­
to luogo nel se t t embre dello stesso anno ; 
l ' e sper imento era condotto, se r icordo bene, 
da l l ' I s t i tu to di idrobiologia del Minis tero del­
l ' agr icol tura e foreste, per de t e rmina re gli ef­
fetti provocati dal lo scarico del mater ia le . 
L ' Is t i tu to idrografico fece presente che non era 
mol to interessato alla cosa, nel senso che u n 
esper imento della d u r a t a di u n giorno non po­
teva aggiungere e lement i significativi alla co­
noscenza d e l l ' a n d a m e n t o delle corrent i . Per­
tanto proponeva u n a c a m p a g n a ad hoc per la 
de te rminaz ione in par t icolare delle cor rent i . 

L 'esper imento , per aver par tec ipato alla 
recente r iun ione indet ta dal Minis tero della 
m a r i n a mercant i le , mi r i sul ta che è stato con­
dotto senza per al t ro il conseguimento come 
del resto era prevedibi le , di e lement i signifi­
cativi ai fini delle cor rent i . 

Si è a r r iva t i p ra t i camen te a qua lche mese 
fa, epoca nel la quale l ' Is t i tuto idrografico è 
stato interessato dal la Regione toscana per 
e sp r imere u n pa re re sempre a proposi to di 
questo scarico. In tale c i rcostanza l ' Is t i tuto 
idrografico r ispose che era in possesso di un 
certo n u m e r o di e lement i che r i gua rdavano 
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la cor ren tomet r ia della zona interessata ma i 
non tali da consent irgl i di espr imere un pa­
rere documenta to o sugger i re soluzioni alter­
nat ive . Lo studio condotto nel 1966 dal l ' Is t i ­
tuto idrografico, infatti , interessa l 'arcipelago 
toscano e si fermava p ra t i camente , a nord , 
al l 'a l tezza di Capo Corso, m e n t r e la zona di 
cui si è par la to ne l l ' u l t ima r iun ione è a po­
nente della Capraia e a nord di Capo Corso. 

Esiste però per l 'al to T i r r eno u n a abbon­
dante bibliografia delle corrent i , bibliografia 
indicata a suo tempo al Minis tero de l l ' agr i ­
col tura e foreste e r ipor ta ta nel la pubblicazio­
ne PC 1036 del l ' I s t i tu to idrografico; infatti 
degli s tudi sono stati condotti a nord del­
l 'E lba e in teressano delle zone che inquadra ­
no quelle in cui dovrebbe avvenire lo scarico. 
A nost ro avviso, però, non sembra che tali 
s tudi possano r i tenersi complet i ai fini delle 
conoscenze della cor ren tomet r ia superficiale e 
profonda, della ba t i t e rmia della zona e al tr i 
e lementi che interessano il p rob l ema . 

Tali conoscenze uni te alla ba t imet r ía del la 
zona (la ba t imet r ía sufficientemente precisa è 
descri t ta dal la car ta 1501 de l l ' I IM costitui­
scono i dat i di suppor to , di base, di cui al tr i 
Ent i debbono par t i r e per la de terminaz ione 
della diffusione dei mater ia l i , ecc.). 

GROSSO. Pe r quan to r i gua rda la zona che 
si riferisce al m a r Ligure , a l l ' a rc ipe lago tosca­
no, sono state in quest i u l t imi ann i , cioè dopo 
il 1960, condotte a lcune c a m p a g n e di rileva­
ment i correntometr ic i . Una c a m p a g n a l 'ha 
condotta l ' Is t i tuto idrografico nel 1966, come 
è stato r icordato, ed a l t re campagne sono state 
condotte da studiosi francesi . 

Giova tut tavia sottol ineare che questi s tudi 
r i gua rdano periodi di t empo piuttosto l imi­
tati , p rec isamente de l l 'o rd ine di qualche gior­
no, oppure qua lche giorno al mese nel corso 
de l l ' anno ; tali s tudi si r iferiscono in part ico­
lare alla congiungente Nizza-Punta Rivellata 
in Corsica e al canale di Corsica, cioè t ra 
Capo Corso, la Capra ia e l 'E lba . 

Da questi dat i , che sono dati general i di 
conoscenza, r isul ta che nel Mar Ligure vi è 
u n a corrente generale in uscita nel la par te 
set tentr ionale, che costeggia la costa l igure 
e vi è u n a corrente in ent ra ta da sud-ovest 
nella par te mer id iona le . Il bi lancio di queste 
due corrent i non è nul lo , m a r isul ta u n a pre­
valenza della massa d ' a cqua in uscita, e que­
sto sb i lanc iamento è compensato dal la massa 
d ' acqua che en t ra dal Canale di Corsica, del­
l 'Arcipelago toscano. 

Questo è val ido in l inea generale , in quan to 
gli s tudi sono stati condotti per brevi per iodi 

di tempo e soltanto re la t ivamente a zone l imi­
tate. Non esistono dati a t tendibi l i , e per dati 
a t tendibi l i in tendo dati che d iano u n quad ro 
completo della s i tuazione, perché le corrent i , 
pu r avendo un andamen to generale , vengono, 
anche sostanzia lmente , influenzate da altr i 
fenomeni meteorologici , come, ad esempio, il 
vento. Per concludere , r i tengo che una cono­
scenza generale sulla circolazione della zona 
sia abbas tanza appross imat iva , men t re una 
conoscenza par t icolare di a rea è possibile sol­
tanto con uno studio diret to della zona, per 
la du ra t a a l m e n o di un anno, in modo da 
poter comprendere tut te le carat ter is t iche dei 
vari fenomeni che possono influenzare l 'an­
damen to delle corrent i . 

COMPAGNA. Forse non ho ben capito u n a 
cosa: voi avete detto di avere espresso u n giu­
dizio di inidonei tà sul la zona che vi era stata 
indicata e di averne suggeri ta un ' a l t r a . La 
zona di cui s t iamo discutendo in questi giorni 
è la p r i m a o la seconda ? 

RIBUFFO. È la seconda zona. 

COMPAGNA. Quindi si t ra t ta della zona 
che voi avete suggeri to come più consigliabile 
ma, r i p r endendo u n discorso di ieri, è p u r 
sempre u n a zona che solo in via ipotetica si 
può definire s icura; per il resto occorre quel­
l ' anno di c a m p a g n a di cui si è detto, cioè una 
seria indagine sulle corrent i . 

P ICCINELLI . Vorrei fare due domande . 
Si è par la to molto nei giorni passati dell 'even­
tuali tà di fare delle indagini in al t re zone, e 
si è par la to del l ' eventual i tà o meno di por tare 
lo scarico d i re t tamente sul fondo del m a r e 
a t t raverso u n a tubazione. Ieri , in par t icolare , 
è stata vent i lata l ' ipotesi di por tare diretta­
mente lo scarico in qua lche fossa profonda 
del Medi ter raneo . La p r i m a d o m a n d a è que­
sta: a vostro giudizio esistono o possono esi­
stere al t re zone idonee oltre a quel la che vi 
è stata indicata ? 

La seconda d o m a n d a è la seguente: esisto­
no delle fosse nel Medi ter raneo nelle qual i 
pot rebbe avvenire d i re t tamente questo scarico, 
senza pericolo che i mater ia l i scaricati possano 
r i tornare in superficie ? 

RIBUFFO. Cer tamente non sono stato chia­
ro: non tocca a l l ' Is t i tu to idrografico stabil i re 
queste cose; il compito del l ' Is t i tuto è quello 
di da re u n concorso all 'oceanografia nazio­
nale, e in questo compito r i en t rano la deter­
minazione della ba t imet r ía e la de te rmina-
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zione delle corrent i e della s t ru t tu ra t e rmica j 
del mare , nonché di qua lche al t ro p a r a m e t r o 
che può interessare . Allo stato a t tuale l ' Isti­
tuto idrografico non ha u n a conoscenza che 
si possa definire det tagl ia ta , tale da essere in 
grado di fornire indicazioni precise a chi deve 
compiere u n ' i n d a g i n e per vedere come debba 
essere scaricato questo mater ia le . Questo è il 
mio parere . Quindi , in definitiva, non posso 
r i spondere alle domande . Posso d i re che esi­
stono al tre fosse che potrei indicare , m a per 
stabil ire quale sia la zona più idonea, dovrei 
avere la conoscenza delle corrent i e degli a l t r i 
e lementi ; si dovrebbe affidare a qua lche al t ro 
ente l ' incarico di s tud ia re come avviene la 
diffusione del mate r ia le scaricato. 

PICGINELLI. Quindi , già sin d 'o ra , l ' Isti­
tuto potrebbe indicare le fosse; poi, uno s tudio 
collegato con al tr i Ist i tuti po t rebbe por ta re a 
de te rmina re quelle fosse in cui il ma te r ia le 
potrebbe essere scaricato senza pericolo di 
inqu inamento . 

RIBUFFO. Noi abb i amo la descrizione del 
fondo del m a r e su u n certo n u m e r o di car te 
che sono a disposizione di tut t i gli enti . 

P R E S I D E N T E . Avete l ' a t t rezza tura neces­
saria per fare rilievi approfondi t i nel la zona ? 
Potete fare solo ril ievi correntometr ic i o potete 
fare anche rilievi chimici planctonici ? 

RIBUFFO. Ques t 'u l t imo compito non r ien­
tra t ra quell i del l ' I s t i tu to idrografico. 

P R E S I D E N T E . Quindi voi avete attrezza­
ture che vi consentono solo di fare ri l ievi cor­
rentometr ic i , ba t imetr ic i e ba t i te rmic i , non 
chimici . Avete contatt i con al tr i enti ed auto­
rità di carat tere in ternazionale , che mi r i su l ta 
svolgono r icerche oceanografiche di questo 
tipo nella zona ? 

GROSSO. Pe r quan to r i g u a r d a gli enti na­
zionali , quando abb i amo prob lemi di oceano­
grafia chimica, ci r ivolgiamo in par t icolare 
al l ' Is t i tuto talassografico di Trieste , che è in 
grado di fornire u n suppor to in tale campo . 
Per quan to r i g u a r d a i p rob lemi biologici, 
l ' Ist i tuto idrografico non se ne è interessato 
né d i re t tamente né ind i re t tamente . 

P R E S I D E N T E . Vorrei por re u n ' a l t r a do­
m a n d a collegata a quel la posta da l l 'onorevole 
Piccinell i . Avete conoscenza che vi s iano delle 
corrent i di profondi tà tali da poter calcolare 
o meno se gli scarichi poi to rne rebbero a galla 
nella zona che sarebbe stata prescel ta ? Cioè, 
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sapete se vi sono corrent i di fondo ascendent i 
che po t rebbero r ipor ta re in superficie gli sca­
r ichi ? 

RIBUFFO. La zona in cui sono stati con­
dott i i nostr i ri l ievi nel 1966 è u n a zona posta 
i m m e d i a t a m e n t e a sud della zona a t tua lmente 
interessata. 

P R E S I D E N T E . Quindi , in quel la zona non 
sa rebbero present i corrent i ascensional i . 

R I B U F F O . Il per iodo è l imi ta to ad u n a 
ven t ina di giorni nel mese di agosto di quel­
l ' anno . 

PICCINELLI . In quel la zona esistono delle 
fosse ? 

R I B U F F O . No. L 'un ica vera fossa nel Tir­
reno (per fosse in tend iamo depress ioni di circa 
4.000 metr i ) si t rova a sud-ovest di Ponza . 

PICCINELLI . Sul la base della relazione 
t enu ta ieri, noi in t end iamo per fosse delle 
zone circoscri t te, nel le qual i sia possibile sca­
r icare il mater ia le , poste a livello inferiore 
r ispet to alle zone circostant i . 

P R E S I D E N T E . T r a la p r i m a zona indicata , 
cioè quel la in cui la Montedison chiedeva il 
pe rmesso di scarico, e la seconda zona sugge­
r i ta che differenza ba t imet r ica es i s te? 

RIBUFFO. Esiste u n a differenza notevole; 
si passa da fondali di 30-40 me t r i a fondali di 
300-400 me t r i con scarpate che vanno ben oltre 
tali fondali . 

P R E S I D E N T E . Ev iden temente le zone di 
cui abb iamo fatto menz ione ieri non possono 
essere definite fosse in senso scientifico. 

GROSSO. Vorrei far no ta re che lo scarico 
del mate r ia le di rifiuto in u n a fossa non costi­
tuisce s empre la soluzione migl iore perché 
gene ra lmen te , q u a n d o vi s iano dei salti di 
fondo, si fo rmano delle corrent i di r isorgenza; 
cioè q u a n d o delle corrent i di fondo incont rano 
u n ostacolo tendono a r isa l i re . A mio avviso 
qu ind i è p iù facile che avvenga u n a dispersio­
ne in u n a zona p ianeggian te , dove non esi­
stono ostacoli, che non in u n a fossa. P u ò 
dars i che esistano delle fosse in cui non vi 
s iano r isorgenze; però dobb iamo tener pre­
sente che, m e n t r e è abbas tanza facile m i s u r a r e 
d i r e t t amen te le corrent i or izzontal i o per lo 
m e n o le component i orizzontal i delle corrent i , 
è mol to p iù difficile m i s u r a r e le corrent i ver­
ticali perché non esistono ancora s t rumen t i 
idonei al la m i s u r a di re t ta di queste corrent i , 
che vengono dedotte solo in base a rilievi chi-
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mico-fisici (densità de l l ' acqua , t empera tu ra , 
sal ini tà) . Cioè, u n a volta dedott i quest i dat i , 
si fa u n calcolo d inamico indire t to . 

PICGINELLI . Lo scarico nel le fosse potreb­
be c o m u n q u e r appresen ta re un s is tema valido 
per evi tare l ' i nqu inamen to . 

GROSSO. Sì, m a non sempre : è necessario 
in ogni caso reper i re in loco degli e lement i 
d inamic i . 

COMPAGNA. Anche da questo pun to di 
vista qu ind i , se ho ben capito, sono present i 
incertezze e r ischi . 

P R E S I D E N T E . La Montedison ha sempre 
fatto r i fer imento a fondali di profondi tà va­
r iabi le t r a i 450 e i 1.500 m e t r i : in sostanza 
la zona proposta dal la Montedison che bati-
me t r i a h a ? 

R IBUPFO. Questa zona p resen ta u n a bati-
me t r i a to rmenta ta , con scarpate ; si pa r t e da 
circa 300 met r i e si a r r iva anche a 1.000- 1.200 
met r i . 

P R E S I D E N T E . Da u n pun to di vista ge­
nera le , facendo r i fe r imento alle corrent i di 
t ipo ascensionale, questo che cosa compor ta ? 

GROSSO. Basandomi sempre su e lement i 
general i , m i s e m b r a che in questa zona a no rd 
di capo Corso, in cui esiste u n a scarpata ab­
bas tanza accentuata , a sal i re nel senso del 
moto della corrente genera le (cioè la corrente 
che proviene da sud-ovest) è possibile - non 
dico probabi le - che siano present i delle cor­
rent i ascensionali che si d i r igerebbero verso 
il bacino del Mar Ligure . 

P R E S I D E N T E . Dal dibat t i to è emerso an­
che u n p rob l ema relat ivo ad u n a macch ia 
rossa che sarebbe visibile sopra t tu t to nei mesi 
estivi: in base a queste indicazioni di corrente , 
la macch ia po t rebbe dir igers i verso le spiag-
gie t i r ren iche ? 

GROSSO. Come ho detto p r i m a , è abba­
s tanza facile fare delle extrapolazioni per 
quan to r i g u a r d a le corrent i di fondo, m e n t r e 
è diffìcile compiere le stesse operazioni per 
quan to concerne le corrent i superficiali per­
ché queste u l t ime possono t r anqu i l l amen te in­
ver t i re la loro direzione nel giro di poche ore. 

COMPAGNA. Esiste il pericolo che la mac­
chia rossas t ra si sposti verso le spiagge se 
cambiano le corrent i ? 

GROSSO. Sì, questo è possibile in quan to 
le corrent i sono influenzate dagli e lement i 
meteorologici . 

P ICCINELLI . La macch ia rossa si t rova 
ad u n a profondi tà tale da non essere influen­
zata dal le corrent i superficiali , oppure al con­
t rar io può subi re l ' influenza di queste ? 

RIBUFFO. P u r t r o p p o non sono al corrente 
degli e lement i relat ivi a questa macchia , pe r 
cui non sono in grado di dare un giudizio 
val ido. 

VERGA. Si è par la to di spos tamento della 
macchia rossastra superficiale: a questo pro­
posito vorrei da re u n ch ia r imento . Cioè nel la 
zona del M a r Ligure esiste u n a corrente ciclo­
nica che è por ta ta a compiere u n ' i n t e r a circo­
lazione; inol tre queste corrent i superficiali non 
sono diret te contro le coste m a circolano man­
tenendosi lon tane da queste. 

La seconda precisazione r igua rda il bi lan­
cio r iscontra to sul la congiungente Nizza-Capo 
Corso. Si può avere u n ordine di grandezza, 
n a t u r a l m e n t e molto appross imato , della por­
tata di queste differenze del bi lancio in en t ra ta 
e in uscita ? 

GROSSO. Rispondendo subito alla p r i m a 
d o m a n d a faccio presente che la corrente lam­
bisce le coste, t an t ' è vero che sulle coste del 
Mar Ligure si verificano fenomeni di insab­
b iamento dei porticcioli , il che significa che 
la corrente passa rasente alla costa ed ha in 
sospensione de te rmina te sostanze solide. 

Pe r quan to r i gua rda i dat i sul bi lancio in 
questo momen to non li r icordo. 

P R E S I D E N T E . I r isul ta t i delle indagini 
condotte nel la zona indicata sono quelli pub­
blicati dal Consiglio nazionale delle r icerche 
o esistono al t re pubbl icaz ioni ? 

R IBUFFO. I r isul ta t i de l l ' indagine dello 
Istituto idrografico sono stati condotti con il 
contr ibuto del Consiglio nazionale delle ricer­
che, e raccolti in u n a pubbl icaz ione (F.C. 1036 
del l ' I IM) che met to a disposizione del Co­
mita to . 

P R E S I D E N T E . Riepi logando l 'audizione 
del comandan te Ribuffo e del comandan te 
Grosso penso si possa d i re questo: la Monte­
dison chiese d i re t t amente a l l ' I s t i tu to idrogra­
fico della Mar ina , nel 1968, u n pa re re sulla 
idoneità di u n a data zona prescelta . 
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L ' Is t i tu to idrografico del la M a r i n a repl icò 
suggerendo a l t ra zona, forse p iù idonea, che 
è quella che la Montedison h a fatto p rop r i a 
e per cui ha r ichiesto l 'autor izzazione allo 
scarico. 

RIBUFFO. L ' Is t i tu to fornì come indicazio­
ne queste due zone, che sono a l l ' inc i rca nel la 
area a t tua lmente interessata (Indica sulla car­
tina due zone a nord della Corsica). L ' I s t i tu to 
per al tro non è ma i venuto a conoscenza della 
esatta configurazione e posizione de l l ' a t tua le 
zona. 

P R E S I D E N T E . Quindi si dovrebbe d e d u r r e 
che la zona che d o v r e m m o p rende re in esame 
oggi non è n e m m e n o la seconda indicata da 
voi. 

R IBUFFO. La zona di cui a t tua lmen te si 
pa r l a è leggermente p iù a nord ; m a è s e m p r e 
ne l l ' a rea che a l l ' I s t i tu to è appa r sa come pro­
bab i lmente p iù favorevole. 

BIONDI. Questa zona è stata da voi indi­
cata ai fini degli scarichi o ai fini dello s tudio 
delle corrent i ? 

P R E S I D E N T E . S e m p r e ai fini dello s tudio 
delle corrent i . 

Vi è s tata u n a r ichies ta della Montedison 
che ha indicato u n a zona; l ' Is t i tuto idrografico 
della m a r i n a ha d ich ia ra to p iù idonea u n ' a l t r a 
zona. La zona di cui noi d i scu t iamo è p iù vi­
cina a questa seconda zona m a non è quel la 
indicata da l l ' I s t i tu to . 

Nel 1970 il Minis tero del la m a r i n a mercan­
tile ha chiesto a l l ' I s t i tu to idrografico del la Ma­
r ina di col laborare a l l ' e sper imento condotto 
dal Laborator io centra le di idrobiologia. L'Ist i­
tuto idrografico della M a r i n a h a r isposto che 
non era interessato a u n esper imento della du­
ra ta di u n giorno non potendosi t r a r r e in così 
l imitato tempo a lcun dato p roban te su l l ' anda­
mento delle corrent i , e suggerì di fare u n a 
c a m p a g n a ad hoc, che doveva d u r a r e a lmeno 
u n anno, per s tabi l i re le corrent i del la zona 
indicata dal la Montedison. Poi vi è stata u n a 
r ichiesta di pa re re della Regione toscana, e 
voi avete dato u n a r isposta grosso modo ana­
loga a quel la data da l Minis tero del la m a r i n a 
mercant i le , cioè avete r isposto che non pote­
vate assolutamente p ronunc ia rv i senza fare 
u n a c a m p a g n a ad hoc. 

R I B U F F O . Esa t t amente . Questa c a m p a g n a 
deve essere a lmeno di u n anno per poter esa­
m i n a r e tut to lo spet t ro delle condizioni me­

teorologiche da cui le corrent i sono influen­
zate in m a n i e r a posit iva o negat iva . 

P R E S I D E N T E . I fondali si r iferiscono alla 
zona proposta dal la Montedison ? 

R I B U F F O . Quando ho par tec ipato alla r iu­
n ione del la M a r i n a mercan t i l e ho visto indi­
cata u n a certa zona che si colloca in questi 
fondal i . 

VERGA. La Montedison, nel 1968, h a in­
dicato impiegabi l i per il discarico due zone, 
u n a a nord e u n a a sud del l ' isola di Pa l -
maro la , ad est del l ' isola d 'E lba in pross imi tà 
del por to di P iombino . I fondali in quel la 
zona sono de l l 'o rd ine di qua lche decina di 
me t r i . L ' Is t i tu to idrografico nel la r isposta 
scar tò queste due zone proposte da l la Monte­
dison definendole come non indicate p ropr io 
sul la base delle cara t ter is t iche idrografiche 
della zona (fondali t roppo bassi , corrent i t rop­
po forti) . L ' Is t i tu to idrografico invece propo­
neva u n a zona posta nel canale Capraia-Corso. 
Questa zona, a giudizio del Labora tor io cen­
t ra le di idrobiologia, era t roppo pross ima alle 
coste. Perc iò il laborator io correggeva questa 
zona spostandola a n o r d di circa 20 migl ia . 

R I B U F F O . Leggo la r isposta che il nostro 
Is t i tuto ha dato e di cui ho par la to p r i m a e 
prego di acquis i r la agli atti del Comitato. 

« Esamina t a la posizione geografica in cui 
sarà ubicato il vostro impian to , il nost ro Isti­
tu to r i t iene che i pun t i da voi scelti per proce­
dere alla discar ica dei res idui indus t r ia l i non 
s iano favorevoli e idonei in quan to essi sono 
carat ter izzat i da corrent i par t ico lar i che li 
m a n t e r r e b b e r o nello s t ra to superficiale por­
tandol i verso la costa. Infatt i , p u r essendo do­
m i n a n t e nel canale di P i o m b i n o u n a corrente 
d i re t ta verso sud, sud-est, si verifica in esso, 
pe r effetto di mutevol i condizioni meteorolo­
giche, u n gioco di corrent i anche a cara t tere 
vorticoso de te rmina te da mot i ascensionali , i 
cui effetti si r i sentono anche in superficie, che 
possono causare anche spos tament i di masse 
d ' a cqua verso la costa. 

« D 'a l t r a par te l 'esistenza di corrent i lito­
ranee provenient i dal sud anch 'esse a carat­
tere dominan te , consiglia di scegliere, per la 
discarica, zone di m a r e o costiere poste anche 
mol to a sud del golfo di Follonica, in quan to 
che tale corrente , incont randos i con quel le 
provenien t i da nord , favor i rebbe par t icolar i 
mot i e controcorrent i costiere con component i 
d i re t te verso la costa. Si r i t iene per tan to ne­
cessario scegliere u n ' a l t r a zona di m a r e , an-
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che se eccessivamente lontana dal lo stabili­
men to . 

« Questo Ist i tuto, basandos i su uno studio 
sulle corrent i circolanti t ra l 'Arcipelago tosca­
no fino al la costa or ientale della Corsica, ha 
ind iv idua to u n ' a r e a di m a r e che si r i t iene pos­
sa r i spondere megl io alle vostre esigenze. Tale 
a rea si t rova fra la par te or ientale del canale 
di Capra ia , passaggio fra Capra ia e Corsica, 
dove i fondali sono ce r t amente p i ù profondi 
di quell i del canale di P iomb ino e dove la 
corrente della superficie del fondo è diret ta 
verso no rd ». 

Comunque darò copia di questo documento 
alla segreter ia del Comita to . 

GROSSO. Desidero r i spondere alla doman­
da che è stata fatta da l l ' ingegnere Verga circa 
il bi lancio delle due corrent i . Secondo i cal­
coli il deficit sa rebbe di 1 mi l ione 290 mi la 
met r i cubi al secondo, e corr i sponde a quello 
ot tenuto da Le Fioche nel canale di Capra ia . 

VERGA. Vorrei ch ia r i re il senso della do­
m a n d a . La zona di cui si sta pa r l ando ha 
u n a cer ta velocità re la t iva alla massa d ' acqua . 
Vorrei avere qua lche idea circa il r i cambio . 

P R E S I D E N T E . Se fosse stata fatta u n a 
c a m p a g n a ad hoc, p recedentemente , si avreb­
bero ora e lement i p iù concreti ai fini di u n a 
obiett iva valutazione del p rob lema . 

MAZZILLO. Poiché il comandan te Ribuf­
fo h a dato le t tura di u n documento ufficiale, 
vorre i sapere se ci sono state al t re indicazioni 
ufficiali in cui sia stata proposta questa cam­
pagna , oppure se si t ra t ta di u n a valutazione 
che il comandan te ha r i tenuto di fare in que­
sto senso. 

P R E S I D E N T E . A m e pa re che il coman­
dante abbia r isposto alla p r i m a r ichiesta; la 
lettera h a u n valore storico di r icostruzione 
del la quest ione. Resta il fatto che la zona ipo­
tizzata per lo scarico è quel la sul la quale , in 
questo momen to , non s iamo in condizione di 
avere e lement i precisi sia per quan to r iguar­
da gli s tudi effettuati, sia perché non è stata 
fatta u n a c a m p a g n a ad hoc. 

Ringraz io il comandan te Ribuffo e il co­
m a n d a n t e Grossi per le notizie che h a n n o vo­
luto darc i . 

Do ora la paro la al l 'assessore al la sicurez­
za sociale della Regione toscana Guido Biondi , 
che è accompagnato dal dottor Giorgio Casule, 
funzionario e dal professor Ezio Tongiorgi , 
d i re t tore del Labora tor io di geologia nucleare 
de l l 'un ivers i tà di P isa . 

BIONDI. Ringraz io il Pres idente , onore­
vole Merl i , di avere p ron tamen te aderi to alla 
r ichiesta avanzata dal la Regione toscana inte­
sa ad ot tenere che la controversia sorta in me­
rito alla discarica dei res idui di lavorazione 
dello s tab i l imento di Scar l ino venisse sotto­
posta a l l ' e same di questo Comitato. Ringrazio 
anche il Pres idente ed i m e m b r i del Comi­
tato per averci dato l 'oppor tuni tà di seguire 
i loro lavori , e di avere deciso di ascoltare 
anche il nostro pa re re . 

La Regione toscana ha avuto occasione di 
in formare della quest ione anche gli al tr i enti 
locali interessat i , specia lmente le organizza­
zioni s indacal i e gli enti interessati alla difesa 
del t u r i smo . 

F in dal l ' in iz io di questa vicenda, cioè da 
q u a n d o abb i amo deciso di in tervenire come 
Regione, ci s iamo posti l 'obiettivo di trasfor­
m a r e il caso da locale a nazionale . 

La Regione è fortemente interessata al pro­
b lema del l 'occupazione, poiché si trova in u n 
momen to di crisi , che pu r t roppo si verifica 
anche al t rove. Nella Regione, inoltre, l 'area 
posta a sud è par t ico la rmente depressa eco­
nomicamen te . 

Se avessimo tenuto conto solo del proble­
m a del l 'occupazione a v r e m m o senz 'a l t ro la­
sciato cor rere . In a l t re epoche le ammin i s t ra ­
zioni locali h a n n o lasciato correre e ciò ha 
de te rmina to conseguenze piuttosto gravi . Natu­
r a lmen te ciò è stato fatto sotto l 'assillo della 
occupazione, m a questo h a de te rmina to , come 
ho detto, delle difficili condizioni di fabbrica 
con numeros i casi di mor t e ed infor tuni sul 
lavoro. Vorrei r a m m e n t a r e u n a delle mala t t ie 
professionali p iù diffuse: la silicosi. Di essa è 
responsabi le , a lmeno in g ran par te , la società 
qui presente . Pot re i anche por ta re l 'elenco dei 
casi di mor te , inval idi tà , mala t t i a per cause di 
lavoro che abb iamo registrato in Toscana. 
Abb iamo avuto molt i casi mor ta l i causat i da 
sostanze tossiche, e le nostre coste sono pro­
fondamente a l tera te . 

Noi v o r r e m m o tentare di apr i re in questo 
settore u n a fase nuova e diversa nella quale 
sia possibile r isolvere con temporaneamente i 
p rob lemi del l 'occupazione e quell i della sa­
lute. Desidero d i re che abb iamo la p iena con­
sapevolezza della necessità di risolvere e l 'uno 
e l 'a l t ro p rob lema . Vorrei d i re che non siamo 
come Regione toscana - così come le al tre Re­
gioni che in tendono ingaggiare u n a bat tagl ia 
contro l ' i nqu inamen to - dei sognator i ; non 
p re t end iamo certo che le indust r ie scarichino 
acque di sorgente . Vogl iamo le indust r ie , e al 
l imite anche il biossido di t i tanio. Il dottor 
Berti della Montedison ha affermato che se 
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non fossero loro a p r o d u r r e il biossido di ti­
tanio, lo farebbero a l t r i . Noi s iamo ben consci 
della necessità di questa p roduz ione , però vo­
gl iamo ragg iungere u n pun to di equi l ibr io 
tra le nostre esigenze di sv i luppo della occu­
pazione e quelle della tute la della salute p u b ­
blica per l 'oggi e per il domani . In sostanza, 
vogliamo t rovare u n pun to di concil iazione 
t ra i due t e rmin i , cui ha fatto cenno ieri il 
professor Mendia , della incont inenza tecno­
logica e della imper t inenza tecnologica. 

In definitiva, vogl iamo, se possibile, un 
altro tipo di progresso, e come Regione desi­
der iamo affermare u n a decisa presenza in que­
sto campo. Abb iamo in corso numerose ini­
ziative, una delle qual i tenta di r isolvere il 
grave stato de te rmina to dagli scarichi di mer­
curio. Un ' a l t r a grave s i tuazione che s t iamo 
affrontando è quel la de te rmina ta dal la na­
scita di una centra le termoele t t r ica de l l 'Enel 
sempre nella stessa zona; ce r t amente voglia­
mo che questa centra le venga costrui ta , m a a 
seconda del t ipo di mate r ia le impiegato si 
possono avere o meno degli i nqu inamen t i . 
S t iamo anche affrontando il p rob lema - sem­
pre sotto il profilo degli i nqu inamen t i - nel la 
zona del Monte Amia ta . 

In mer i to a questo p rob l ema del biossido 
di t i tanio, abb iamo interessato anche al t re Re­
gioni; in modo par t icolare la Regione l igure , 
quel la sa rda e quel la laziale. A questo propo­
sito vorrei da re notizia di u n a let tera perve­
nutaci dal la Regione au tonoma della Sarde­
gna con la quale la Regione stessa espr ime so­
l idarietà per la nos t ra iniziat iva e si d ich ia ra 
disposta ad un incontro comune . La cosa ri­
veste par t icolare interesse se si t iene conto del 
fatto che in questa sede si è avuta notizia che 
uno s tabi l imento dello stesso t ipo di quello 
del quale s t iamo p a r l a n d o dovrebbe essere in­
sediato in Sa rdegna . Inol t re , il fatto di aver 
interessato anche al t re Regioni , è der ivato dal­
la p iena consapevolezza che questo p r o b l e m a 
non r igua rda soltanto le nostre coste : a no­
stro pa re re si t ra t ta di u n fatto nazionale e, al 
l imite, di u n fatto in ternazionale . In questa 
sede sono emersi i l imiti del l ' in iz ia t iva inter­
nazionale in questo senso. La Montedison ha 
affermato che, in effetti, si t rova in difficoltà, 
di fronte alla nost ra pressione, r ispet to ad ini­
ziative indus t r ia l i in al t r i Paes i . È chiaro che 
non abb iamo a disposizione -un governo o u n 
pa r l amen to mondia le in g rado di r isolvere il 
p rob lema ne l l ' ambi to in ternaz ionale . Ci tro­
v iamo perciò di fronte ad u n a s i tuazione che 
ci consente di bat tere soltanto u n a de te rmina­
ta s t rada, e cioè ci obbl iga ad in tervenire sul le 
singole real tà che si mani fes tano a livello na­

zionale. S iamo cioè nel c ampo della concor­
renza e della l ibera iniziat iva anche per quan­
to concerne la lotta contro gli i nqu inamen t i . 

Dal novembre scorso abb iamo avuto nu­
meros i incontr i con i responsabi l i della so­
cietà Montedison. Il pun to che a v r e m m o vo­
luto e dovuto affrontare, a nostro giudizio, 
era quel lo relat ivo a l l ' ins ta l laz ione di u n im­
pianto di depuraz ione a piede di fabbrica, 
dato che l ' i nqu inamen to sembrava scontato 
fin dal l ' in iz io . Da questo pun to di vista, ab­
b i amo pe rdu to a lcuni m e s i : lo abb iamo detto 
f rancamente alla società Montedison. Abbia­
mo pe rdu to a lcuni mesi nel la controvers ia co­
st i tui ta dal fatto se la discarica a m a r e fosse 
s tata inqu inan te o meno . Noi, invece, r i tenia­
mo che la Montedison avrebbe dovuto p iù 
u t i lmente spostare la sua at tenzione sul la 
instal lazione di u n impian to di depuraz ione . 
Ciò non è s tato fatto e, come ho detto, è stato 
perso del t e m p o : lo ha perso la Montedison 
perché non ha potuto da re inizio alla p rodu­
zione per la quale lo s tab i l imento era stato 
real izzato, e lo abb iamo perso tut t i in t e rmin i 
di occupazione operaia . 

La Montedison si è r if iutata di imboccare 
ques ta s t r ada per due ragioni : in p r i m o luogo 
pe rché ha sostenuto - a lmeno in u n a certa 
fase dei contatt i - che l ' impian to di depura ­
zione costi tuiva u n assurdo economico, ed in 
secondo luogo perché , avvalendosi delle espe­
r ienze s t ran iere , r i teneva che la s t rada della 
discarica in m a r e fosse u n a s t rada percorr i ­
bi le . P e r la veri tà , esiste u n pun to non molto 
ch ia ro ; infatti , al livello di opinione pubbl i ­
ca la cosa non è s tata fatta appa r i r e con suffi­
ciente chiarezza. Ho avuto modo di r icordare 
al la società Montedison u n articolo apparso 
sul quot id iano La Nazione del 6 o t tobre 1970 
nel qua le veniva r ipor ta ta , fra virgolet te, u n a 
d ichiaraz ione del d i re t tore dello s tabi l imento 
di Scar l ino . In questa d ichiaraz ione si d iceva : 
« Non è ancora certo se il p roced imento cree­
rà un p rob l ema di smal t imen to ; posso dir le 
che non è stata ancora identificata e s tabi l i ta 
nessuna zona di m a r e per lo scarico. Se vi sa­
remo costretti lo faremo r i spe t tando le regole 
già in uso in var ie par t i del m o n d o . Non ri­
t en iamo che certi avanzi di lavorazione non 
dannegg ino in a lcun modo l ' ambien te ma­
r ino ; tu t tavia non sapp iamo ancora se il pro­
cedimento ci i m p o r r à questo p rob lema ». 

P R E S I D E N T E . Qual è il nome del diret­
tore dello s tabi l imento di Scar l ino ? 

BIONDI. Non è precisato. Con questa di­
chiaraz ione la Montedison in sostanza non af-
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fermava che la soluzione sarebbe stata ne­
cessar iamente quel la del la discar ica in m a r e . 

A livello di opinione pubbl ica , cioè, la 
v icenda è stata m a n t e n u t a avvolta in u n cer­
to g rado di incertezza, a lmeno fino ad u n a 
da ta epoca. Ora, vorre i d i re che se la Mon­
tedison avesse proget ta to l ' impian to di depu­
razione q u a n d o progettò lo s tabi l imento di 
Scar l ino, p robab i lmen te noi oggi a v r e m m o 
l ' impian to e non s a r e m m o qui a discutere . 
Comunque , se la Montedison avesse imboc­
cato la s t r ada della r icerca per la realizza­
zione della depuraz ione , a lcuni mesi or sono, 
q u a n d o iniz iarono i nostr i incontr i , oggi sa­
r e m m o per lo m e n o in presenza di u n pro­
getto di impian to di depuraz ione . Io credo 
che, da questo pun to di vista, l 'esempio di 
Spinet ta Marengo sia p roban te . Esiste, da 
mol t i ann i , u n o s tab i l imento il quale , come 
è r isul ta to , scarica i rifiuti nel Bormida : per 
ann i le autor i tà pubb l i che h a n n o rivolto pres­
sioni nei confronti del la società Montedison, 
affinché risolvesse il p rob l ema a t t raverso la 
real izzazione di u n impian to di depuraz ione . 
Soltanto quan to vi è s tata costretta, a l lora è 
stato posto in opera l ' impian to di depuraz io­
ne. Questo impian to - va precisato - non ri­
solve il p rob l ema di tut t i i component i chi­
mici present i nel la discarica, m a soltanto - e 
l imi ta tamente ad u n a certa percentua le - il 
p rob l ema del solfato ferroso: infatti , l 'acido 
solforico ed al t r i prodot t i con t inue ranno ad 
essere scaricati nel Bormida . L ' imp ian to do­
v rebbe essere p ron to nel la pross ima pr i ­
mavera . 

In questa sede, abb i amo conosciuto la ra­
gione per la quale l ' impian to di depuraz ione 
di Spine t ta Marengo è stato proget ta to pe r ri­
solvere il p rob lema del solfato ferroso m a 
non quello del l ' ac ido solforico e di al t r i com­
ponent i . In sostanza, la Montedison afferma 
che il solfato ferroso può essere uti l izzato, 
m e n t r e l 'acido solforico non lo può essere 
perché ad esso la società non è interessata. 
In al t re parole , si vuol d i re che, poiché alla 
società l 'acido solforico non è ut i le , essa, al 
l imite , non lo depura . S iamo, come si vede, 
nel pieno di u n a logica indus t r ia le , la qua­
le spinge l ' i ndus t r i a ad effettuare le depura ­
zioni solo se vi è costret ta: perché d e p u r a r e 
costa, ed è prefer ibi le far pagare alla collet­
t ività le conseguenze negat ive degli scarichi . 

È già stato messo in r isal to che la Mon­
tedison h a proceduto nei suoi lavori senza 
aver avuto u n permesso . Abb iamo poi ascol­
tato, poco fa, i r appresen tan t i del l ' I s t i tu to 
idrologico della m a r i n a mi l i ta re , i qual i han­
no fatto r i fer imento ad u n a lettera che è stata 

invia ta in da ta 14 d icembre 1971, alla Re­
gione toscana, in cui si afferma che l ' Is t i tuto 
idrografico era stato già interpel la to, a suo 
tempo, dal la società Montedison per uno 
studio delle sole corrent i m a r i n e superficiali 
in gioco e che, in tale occasione, era stato 
risposto che uno studio di tal genere avreb­
be potuto essere preso in esame nel corso di 
u n a c a m p a g n a organizzata ad hoc. Successi­
vamente , si sono avuti dei contatti verbal i 
con u n delegato della stessa società, contatti 
che tu t tavia non h a n n o avuto u n seguito. 

Dicevo che, per a lcuni mesi , abb iamo avu­
to degli incontr i , avendo come pun to di r i­
fer imento u n a controversia scontata: la Mon­
tedison si soffermava su u n a le t tera tura stra­
n ie ra in suo possesso e su u n pare re favore­
vole, basato su una sola prova r iferi ta ad 
u n a massa di 35 tonnel late di scarico e ad 
a lcune prove di laboratorio. Vorrei dire , a 
proposito del la le t te ra tura s t raniera , che da 
u n esame at tento del la documentazione for­
ni ta dal la stessa società Montedison, si rile­
va che non è poi vero che non si manifest ino 
preoccupazioni anche da par te degli enti pub­
blici interessat i alle discar iche in al tr i paesi. 

Vorrei r i fe r i rmi , ad esempio (cito da u n 
documento fornito dal la Montedison) , ad u n 
rappor to sul la influenza di scarichi indust r ia l i 
contenent i acido solforico sulla fauna del 
fondo, al largo di Helgoland, nella Repub­
blica federale tedesca, di da ta 19 gennaio 
1971, che compare appun to nella relazione 
predisposta da l la Montedison sui sistemi di 
e l iminazione dei res idui der ivant i dal la la­
vorazione di biossido di t i tanio. Ad u n certo 
pun to di questo rappor to , che proviene dal­
l ' au tor i tà tedesca in mater ia , si dice: « È an­
che possibile che le osservazioni fatte nell 'ot­
tobre del 1970 siano i p r imi s intomi di u n a 
dannosa al terazione dell 'ecosistema. Se ciò 
fosse vero, la macro fauna sarebbe non solo 
al terata , m a anche danneggia ta ed impo­
ver i ta ». 

Ed ancora, s empre in questa relazione, si 
dice: « Gli effluenti possono diventare dan­
nosi per la vita m a r i n a se i cambiamen t i ri­
sul tano t roppo g rand i ». 

Vorre i r i fer i re , d ' a l t r a par te , che anche gli 
stessi dati e le stesse esperienze degli Stati 
Uniti non sono così pacifici come sembrereb­
be. In effetti, se noi cons ider iamo l ' impian to 
di biossido di t i tanio di N e w York, osservia­
m o che, per quan to le autor i tà pubbl iche af­
fermino (a quan to r isul ta dal la documenta­
zione fornita dal la società Montedison) che 
non esistono preoccupazioni , pur tu t t av ia si 
assiste a questo fenomeno: l ' indus t r ia , in u n 
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p r imo tempo era stata autor izzata a scarica­
re nella ba ia Hudson; success ivamente è s tata 
invitata a scar icare a 16 migl ia dal la costa; 
infine, in questi giorni , r i su l te rebbe a noi 
- ecco il senso della d o m a n d a che avevamo 
fatto in precedenza - che il permesso sareb­
be stato revocato e l ' az ienda interessata sa­
rebbe stata invi tata a scar icare non p iù a 16, 
bensì a 80 migl ia dal la costa. 

Ora, è evidente che se si r i t iene oppor tu­
no invi tare u n ' i n d u s t r i a ad a l lon tanare via 
via i suoi scar ichi da l la costa, ciò vuol d i re 
che quelle preoccupazioni che sono negate 
dal la relazione e labora ta dal la Montedison 
esistono in real tà : a l t r iment i , non si capi­
rebbero questi successivi spos tament i . 

Ten iamo, poi conto di quan to h a affer­
mato , in ques ta sede, il professor Pass ino , 
in mer i to al p rovved imento di divieto di ogni 
scarico in m a r e , proposto dal Pres iden te 
Nixon e che, anche se non ancora emana to , 
denunc ia u n a grave s i tuazione di difficoltà 
che è presente anche negli Stati Unit i . 

Da questo pun to di vista, vorre i d i re che 
la soluzione proposta dal la Montedison, cioè 
quel la di scar icare in m a r e , che è stata pre­
sentata in questa sede come u n a soluzione 
nuova ed avanzata , è in real tà u n a vecchia 
soluzione. Esistono diverse indus t r i e nel 
mondo che da decenni effettuano lo scarico 
in m a r e e la Montedison non fa che decidere 
di p r o g r a m m a r e uno s tab i l imento sul la base 
di u n a p rocedura di a l lon tanamento degli in­
qu inan t i già in atto da decenni in al t r i paesi . 
Non regis t r iamo, cioè, u n fatto nuovo, bensì 
u n a r ipetizione di u n meccan i smo e di u n a 
p rocedura in atto da mol to t empo in al t r i 
paesi . 

Si è detto, in questa sede, che noi abbia­
m o svantaggi indus t r ia l i r ispet to ad al t r i 
paesi, cioè s iamo m e n o avanzat i di al t r i . 

Ora, da questa considerazione si po t rebbe 
t r a r re la conclusione di non cost rui re certe in­
dust r ie e di farle fare agli a l t r i : e su ciò avrei 
dei dubbi ; m a se ne pot rebbe t r a r r e u n ' a l t r a , 
e cioè il nostro svantaggio e il nostro r i t a rdo 
pot rebbero essere ut i l izzati u t i lmen te da noi 
per non r ipetere gli e r ror i che gli a l t r i paesi 
h a n n o commesso in a l t re epoche t rovandosi 
nella for tunata e nello stesso t empo sfor tunata 
circostanza di avere fatto p r i m a di noi delle 
esperienze che si sono r ivelate negat ive. 

Noi abb iamo sentito che sono state effet­
tuate delle prove in m a r e e in laborator io , e 
in questa sede in quest i g iorni , a b b i a m o av­
verti to i l imiti delle prove. A questo propo­
sito vorrei d i re che forse ing ius tamente ab­
b iamo avuto l ' impress ione che il Labora tor io 

centra le di idrobiologia avesse t roppo facil­
men te assolto la società. Credo che dal la let­
t u r a delle relazioni del suddet to Labora tor io 
emerga che questo h a sollevato d u b b i sul la 
quest ione, anche se m i permet te re i di d i re che 
forse ha t ra t to delle conclusioni u n po ' affret­
tate in relazione al g rado di conoscenza che 
esso aveva. 

In questa sede abb i amo senti to anche il 
pa re re sul la nocività o c o m u n q u e sul serio 
pericolo di i nqu inamen to de te rmina to dagl i 
scar ichi dei res idui di lavorazione in que­
stione. E abb i amo altresì senti to pa r l a r e di 
r ischio calcolato e non. Io credo che nel corso 
di quest i incontr i sia emerso ch i a r amen te che 
vi è u n a nocività in conseguenza dello scarico 
inqu inan te ed è emerso, al tresì , con chiarezza, 
che non poss iamo assegnare ai fiumi ed al 
m a r e il compito di agire come depura to r i 
dello scarico. Questa è u n a logica inaccetta­
bile per la Regione toscana. I fiumi ed il m a r e 
non h a n n o il compito di agire come depura ­
tori de l l ' indus t r i a , in quan to essi h a n n o al t r i 
compit i assegnati da l la na tu ra . Mi r i ch iamo 
alla considerazione finale del professor Ghi-
r a r d e l l i : non poss iamo a l te rare il m a r e ri­
spetto alla sua na tu ra l e funzione di r ip rodut ­
tore di energia . Credo che con questa logica 
dovremo esamina re la quest ione. Io penso 
che al la fine la stessa società Montedison si 
sia pe rsuasa degli effetti quan to m e n o inqui ­
nant i se non tossici degli scar ichi . Ho ascol­
tato l 'a l t ro ieri la d ichiaraz ione del professor 
Zur lo ed ho notato con quan t a at tenzione 
abbia dosato le parole . Ad u n certo pun to 
quest i h a det to: « Non sono state r i scontra te 
al terazioni sensibil i delle specie i t t iche di su­
perficie.. . ». « Abb iamo accertato u n certo 
g rado di sofferenza per gli an ima l i che vivono 
sul fondo.. . ». « Non r i su l te rebbe dallo scarico 
u n a var iazione sensibile del Medi te r raneo . . . ». 
« L' intossicazione acuta è esclusa, m a non è 
esclusa l ' intossicazione ». Da quest i pochi ele­
men t i che ho r i ch iamato r i su l ta ch i a ramen te 
che abb iamo ragg iun to la certezza su u n fatto: 
la discarica in m a r e è inqu inan te . Questo ele­
men to di certezza era già emerso fin dal l ' in iz io 
di questa vicenda. 

Ora mi pongo u n a d o m a n d a r i fe rendomi 
alle considerazioni fatte in questa sede dal 
r appresen tan te del Minis tero della m a r i n a 
mercan t i l e . È possibile concedere il permesso 
di scarico con la legge vigente ? In mer i to non 
vorrei fare molt i r i fer iment i , perché m i trovo 
di fronte al potere legislativo, m a vorre i sem­
pl icemente r icordare che il decreto del Pres i ­
dente della Repubbl ica del 2 ot tobre 1968, 
n. 1639, a l l 'ar t icolo 145 regola l ' immiss ione 
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nelle acque mar i t t ime di rifiuti di lavorazione 
indus t r ia le . Non si fa qui dis t inzione fra ac­
que terr i tor ia l i e non, m a si pa r l a generica­
men te di acque mar i t t ime . 

L 'ar t icolo 148 recita così: « L 'autor izzazio­
ne alla discarica è subord ina ta a l l ' appres ta­
mento degli accorgiment i tecnici necessari ad 
ass icurare l ' e l iminazione e la neutra l izzazione 
di eventual i sostanze inqu inan t i ». In pra t ica 
l 'autor izzazione viene da ta soltanto quando , 
p r i m a di scar icare , si sono e l iminate e neut ra ­
lizzate le eventual i sostanze inqu inan t i pre­
senti nel mater ia le che si in tende scar icare 
in m a r e . 

L 'ar t icolo 150 è del seguente tenore: « Il 
capo del compar t imen to nel r i lasciare l 'auto­
rizzazione fissa u n t e rmine non super iore a 
sei mesi per la verifica del s is tema di depu­
razione delle sostanze inqu inan t i ». In pra ­
tica il permesso di autor izzazione viene da to 
soltanto q u a n d o si è accertato che le sostanze 
che si in tendono scar icare in m a r e non sono 
inqu inan t i , in quan to già p reven t ivamente 
e l iminate e neutra l izzate . Si torna , pe r tan to , 
al pun to di par tenza . Pe r la Regione toscana 
l 'unica via percorr ib i le è quel la di ins ta l lare , 
a piede di fabbrica, impian t i di depuraz ione . 
Dopo mesi di a t teggiamento negat ivo da pa r t e 
della società Montedison, finalmente nel pe­
nu l t imo incontro che a b b i a m o avuto, a b b i a m o 
raggiun to un ' in t e sa di effettuare u n sopral­
luogo a l l ' imp ian to di Spinet ta Marengo . Io ho 
già fatto r i fer imento ai l imit i de l l ' impian to di 
depuraz ione di Spinet ta Marengo , tu t tavia 
anche in quel la circostanza ci è sembra to di 
avver t i re che la Montedison fosse disposta ad 
en t ra re in u n a logica che aveva rifiutato per 
u n lungo per iodo di t empo. Nel f ra t tempo 
è stato introdotto u n e lemento di grave tu rba ­
tiva nei nostri rappor t i costituito dal provve­
d imento di cassa integrazione, adottato nei 
confronti degli operai interessat i e noi abbia­
mo fatto presente alla Montedison che la deci­
sione era quan to mai inoppor tuna . Forse tale 
p rovvedimento r i en t rava in a lcune regole ge­
nera l i , m a non si giustificava r ispet to al par­
t icolare momen to di questa v icenda. 

Bisogna ch ia r i re , a questo pun to , che lo 
s tabi l imento di Scar l ino dà un 'occupaz ione 
a 450 operai . Dirò t ra parentes i , che ho rice­
vuto l ' impress ione che quest i operai nel corso 
della nos t ra discussione siano aumenta t i . In­
fatti ieri sera s iamo ar r iva t i a 600 operai . Ora, 
dei 450 operai , 243 sono stati messi in cassa 
integrazione, perché gli al tr i non sono ancora 
disponibi l i , e s empre dei 243 circa l'80 per 
cento sono vecchi d ipendent i della società 
Montedison che affluiscono da al tr i s tabil i­

ment i della stessa società, in modo part ico­
lare dal le min ie re . Questo fatto ha , in real tà , 
tu rba to le condizioni della zona tanto che noi 
abb iamo regis trato propr io in questi giorni 
uno sciopero generale che si pone alcuni obiet­
tivi: la difesa e il mig l io ramento dei salar i , 
la difesa e l ' aumen to del l 'occupazione e la 
tutela della salute. Come vedono, ormai uno 
degli obiettivi delle lotte s indacal i , e quindi 
degli scioperi, si può ind iv iduare in questa 
connessione t ra occupazione da u n a par te e 
tutela della salute da l l ' a l t ra . 

Si tenga conto, t ra l 'a l t ro, che noi, come 
Regione toscana, abb iamo r ivendicato che la 
Montedison met ta in funzione la min ie ra di 
Boccheggiano esistente nella zona, che si dice 
essere la min ie ra che ha la pir i te migl iore del 
mondo , e che qu ind i pot rebbe cont r ibui re a 
risolvere a lcuni p rob lemi del l 'occupazione. 

Nel corso de l l ' u l t imo incontro che abb iamo 
avuto con la società Montedison abb iamo for­
mula to alla società medes ima alcune richieste, 
che sono p ra t i camente le seguenti . 

In p r imo luogo, abb iamo chiesto la revoca 
immedia ta del p rovvedimento di cassa inte­
grazione; devo di re che il r appresen tan te della 
società Montedison mi faceva presente che 
questa r ichiesta avrebbe trovato accoglimento; 
non mi r isul ta ufficialmente, però sembre rebbe 
che la società abbia t rasformato il provvedi­
mento di cassa integrazione in provvedimento 
di permesso re t r ibui to a tempo indeterminato . 

Abb iamo in secondo luogo chiesto alla so­
cietà di fornirci quel la documentaz ione che 
avevamo domanda to con le due note del 6 no­
vembre e del 3 d icembre , che è in modo par t i ­
colare relat iva allo s tudio delle corrent i . 

In terzo luogo (questo è u n aspetto interes­
sante) abb iamo chiesto l ' inizio immedia to del­
la instal lazione g radua le a Scar l ino di par te 
di impian t i già acquisi t i , con u n impegno di 
conclusione entro due anni , sotto il controllo, 
re la t ivamente ai tempi e ai metodi , di u n or­
gano tecnico nomina to dagli enti pubbl ic i . 

La nostra qua r t a r ichiesta è relat iva al­
l ' is t i tuzione da par te della Montedison di u n 
nucleo di r icerca sotto il controllo, circa i 
tempi e i metodi , de l l 'o rgano tecnico di cui 
abb iamo già detto, per lo studio, con attrez­
zature di laborator io o con impiant i speri­
menta l i , di possibil i tà di recupero degli ef­
fluenti, neutra l izzazione degli inquinant i , con 
o senza recupero ed esame di al t re possibili tà 
di depuraz ione e smal t imento . 

Noi abb i amo detto alla società che se aves­
simo r icevuto u n a risposta soddisfacente ri­
spetto a questo q u a d r o di r ichieste, a v r e m m o 
potuto anche esaminare ipotesi di soluzioni 
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transitorie. A questo proposi to è da ch ia r i r e 
un 'affermazione fatta dal r appresen tan te del la 
società Montedison: noi non abb i amo ma i 
discusso con la società medes ima di zone di 
scarico; abb iamo discusso fondamenta lmen te 
il p rob lema degli impian t i di depuraz ione e 
abb iamo detto che le r ichieste, cui ho accen­
nato p r ima , costituiscono element i p reg iudi ­
ziali r ispetto a l l ' ape r tu ra di u n a discussione, 
tendente a ind iv iduare soluzioni t ransi tor ie . 

Dopo questo incontro, non abb i amo più 
avuto occasione di farne al tr i ; abb i amo invece 
ricevuto il vostro invito. Va osservato (e que­
sto è interessante , perché è il vero e lemento 
di controversia t ra noi e la società Montedi­
son rispetto alla instal lazione di impian t i di 
depurazione) che la società Montedison pro­
spetta la seguente soluzione. Essa propone 
pra t icamente di t e r m i n a r e l ' impian to di depu- \ 
razione di Spine t ta Marengo nel la p r i m a v e r a 
di ques t ' anno; dopo di che spe r imen te rà que­
sto impian to e va lu terà , sul la base di tale 
esperienza, se l ' impian to medes imo è trasfe- ; 
r ibile o meno a Scar l ino, ed eseguirà eventual- ! 
mente gli s tudi necessari . Secondo ques ta 
procedura prospet ta ta dal la Montedison, noi 
a r r ive remo ad avere u n impian to di depura ­
zione a Scar l ino t ra c inque o sei anni . Noi 
abb iamo chiesto alla società Montedison di 
modificare questo meccan ismo. Dobbiamo in­
fatti tener presente che la società, in effetti, 
costruisce l ' impian to di depuraz ione a Spi­
netta Marengo sul la base di esperienze realiz­
zate con u n impian to pilota già sper imenta to 
nella Germania federale: si t ra t te rebbe quin­
di di t rasfer ire non l 'esper ienza di Spinet ta 
Marengo, m a quel la di questo impian to pilota 
subito e d i re t t amente a Scar l ino, in modo da 
accelerare i t empi del l ' ins ta l laz ione de l l ' im­
pianto di depuraz ione r ispetto ai tempi pre­
visti. 

A questo proposito devo fare u n chiar i ­
mento circa un 'af fermazione inesat ta fatta in 
questa sede. Noi infatti non abb i amo mai pro­
posto una commiss ione di controllo sul m a r e , 
m a u n a commiss ione di controllo sugli im­
piant i di depuraz ione o su altr i sistemi di de­
puraz ione . 

Per concludere , noi abb i amo detto che pre­
sentavamo a lcune condizioni m i n i m e per esa­
mina re poi soluzioni provvisorie; tali solu­
zioni le p r ende remo in esame però solo se 
ot ter remo soddisfazione r ispet to alle condi­
zioni m i n i m e di cui abb iamo par la to . Credo 
qu ind i che se giungessero, da pa r te della so­
cietà Montedison, delle assicurazioni r ispetto 
alle richieste da noi fatte, noi p o t r e m m o anche 
esaminare l 'eventual i tà di soluzioni provvi­

sorie. Tal i soluzioni provvisorie , r ipeto, de­
vono essere ancora valu ta te perché è r isul ta to 
ch iaro che la zona di scarico non è stata suffi­
c ientemente s tudia ta . Infatt i è emerso che 
il Labora tor io centra le di idrobiologia ha scel­
to per p ropr io conto u n a zona diversa r ispet to 
a quel la indicata da l l ' I s t i tu to idrografico; la 
società Montedison indica poi a l t re zone. Ab­
b iamo saputo qui che non esiste uno studio 
sulle corrent i m a r i n e nel Medi te r raneo . Noi 
qu ind i non abb i amo oggi tut t i gli e lement i di 
va lutazione necessari , per cui u n a volta rag­
giunto questo impegno dov remmo, con tu t ta 
la celerità del caso, cercare di acquis i re questi 
e lement i di conoscenza che non sono ancora 
in nostro possesso. 

Vorrei r i c h i a m a r m i a questo proposi to 
alla lettera che l ' Is t i tuto idrografico della ma-

| r ina mi l i ta re ci ha fatto perven i re alla data 
di cui ho detto. In questa let tera si afferma 
che « in tale occasione era stata fatta presente 
la necessità di uno s tudio completo su l l ' anda-

; men to delle corrent i superficiali (esigenza che 
\ del resto è emersa questa mat t ina) per poter 

s tabi l i re con la migl iore appross imazione pos­
sibile la diffusione delle sostanze scaricate in 
m a r e nelle varie condizioni meteorologiche e 
stagionali ». L ' Is t i tu to idrografico della mar i ­
na aggiungeva ancora nel la let tera: « i sud­
detti e lementi non sono stati tu t tavia reperi t i , 
n e p p u r e parz ia lmente . Pe r tale motivo si è 
ne l l ' imposs ib i l i tà di e spr imere u n pare re 
documenta to o sugger i re soluzioni a l terna­
tive ». C 'era poi un ' agg iun t a , secondo la 
quale la Direzione, in definitiva, concordava, 
in l inea di pr incipio , su l l ' oppor tun i t à di 
« evitare per quan to possibile q u a l u n q u e im­
missione di sostanze es t ranee nelle acque già 
sovraccar iche del Medi te r raneo ». 

Ora non spetta a noi come Regione tosca­
na, anche per il breve per iodo, concedere il 
permesso di discarica; spetta invece al comu­
ne di Scar l ino concedere il permesso di agi­
bil i tà dello s tabi l imento , in quan to si t ra t ta 
di u n a indus t r i a di p r i m a categoria insa lubre . 

Noi sosteniamo soltanto che sarebbe grave 
er rore se l ' eventual i tà dello scarico in m a r e si 
verificasse senza precisi e vincolant i impegni 
relativi a l l ' imp ian to di depuraz ione e al con­
trollo sullo stesso. 

Come dicevo ieri al dottor Cevidall i , que­
sti impian t i di depuraz ione , cioè di r iuti l iz­
zazione dei mater ia l i di scarico, alla lunga 
finiranno per essere un 'operaz ione positiva 
per la Montedison. 

Vorrei , per concludere , espr imere la spe­
ranza che si real izzino le condizioni migl ior i 
per conseguire il dupl ice r isul ta to di salva-



122 SEDUTA DI VENER DI 28 GENNAIO 1912 

g u a r d a r e lo s tabi l imento , l 'occupazione e nello 
stesso m o m e n t o evitare che il m a r e si inquin i 
u l te r io rmente . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io l 'assessore Bion­
di per i suoi ch ia r iment i . 

TONGIORGI. Vorre i ch ia r i re fin d 'ora che 
potrò r i spondere solo ad a lcune delle doman­
de che mi ve r r anno r ivolte; inoltre desidero 
prec isare che ho seguito sol tanto l 'u l t ima fase 
di questo colloquio con la Regione. 

Mi sembra molto in teressante il p rob lema 
sottolineato dal l 'assessore Biondi relat ivo al 
recupero dei mater ia l i di scarico, accanto a 
quello de l l ' abba t t imento degli agenti inqui­
nan t i . 

La r iut i l izzazione dei mater ia l i di scarico 
alla lunga pe rme t t e rebbe di r ecupera re in­
genti quan t i t à di mate r ie p r i m e ; non bisogna 
d iment ica re che si t ra t ta di 450 tonnel la te al 
g iorno di solfato ferroso, mate r ia le che la stes­
sa Montedison in questo momento sta pen­
sando di r iu t i l izzare nel suo impian to di Spi­
net ta Marengo . 

A pa r t e questo aspetto, si è cercato anche 
di definire qual i sono le eventual i carat ter is t i ­
che di u n a r icerca che deve essere effettuata 
pe r uno scarico in m a r e . Il p r imo pun to che 
abb iamo voluto sot tol ineare è che nessuna ri­
cerca nel Medi te r raneo è t rasfer ibi le da una 
zona ad un ' a l t r a . Cioè un ' e spe r i enza acqui­
sita in u n de te rmina to pun to non ha nessun 
valore per u n a zona diversa da quel lo . 

P R E S I D E N T E . Allora figuriamoci per 
esperienze acquisi te in al t r i ma r i . 

TONGIORGI. Senz 'a l t ro . 
P e r esempio uno dei dat i che a noi m a n c a 

è u n a definizione delle modal i t à di scarico. 
Nel corso della discussione e solamente ora si 
è preso in esame la possibi l i tà di uno scarico 
in superficie, di uno scarico ad u n a certa pro­
fondità sia p u r e modes ta e add i r i t t u ra di uno 
scarico a g r ande profondi tà . 

A questo proposi to vorrei precisare che que­
ste condizioni sono notevolmente diverse e in­
fluenzano sopra t tu t to uno dei fattori meno co­
nosciuti nel Medi te r raneo , e prec isamente il 
t empo di r imescolamento delle acque super­
ficiali. I dat i che noi possediamo, per al t ro 
molto l imitat i , ci dicono che il t empo di ri­
mescolamento nei p r imi 150 met r i delle acque 
del Medi te r raneo è e s t r emamente lungo e pre­
c isamente de l l ' o rd ine di molt i ann i . 

Quindi ciò che viene posto in sospensione 
e che non sed imenta r ap idamen te o che ent ra 

in soluzione in questo p r i m o strato delle ac­
que del Medi te r raneo , può p e r d u r a r e per lun­
ghi t empi ed essere smistato dalle corrent i su­
perficiali: cioè propr io da quel le corrent i che 
sono p iù difficilmente valu tabi l i e prevedibi l i 
perché soggette a influenze di cause estrema­
men te diverse . 

Vorre i precisare che per c iascuna zona del 
Medi te r raneo , p ropr io in funzione dei volu­
mi di acqua che sono interessati e solamente 
per c iascuna zona, po t remo de te rminare qua­
le sarà il consumo di ossigeno da par te del­
l ' acqua del m a r e per l 'ossidazione dei mate­
riali che vengono immessi in mare , e qu indi 
la quan t i t à di ossigeno che viene sottrat ta 
alle at t ivi tà biologiche. 

Il colloquio con la Montedison su questo 
p iano ad u n certo momento è diventato u n a 
discussione tecnica. Cioè u n discorso tecnico 
che se cor re t tamente impostato può essere por­
tato a soluzione. Ev iden temente è inammiss i ­
bile in questo m o m e n t o pensare di s tudiare 
tut to il Medi te r raneo e di raccogliere tut ta la 
documentaz ione che sarebbe necessaria per 
a r r iva re ad u n a valutazione completa . Ma è 
posibile avere u n a r isposta per i t empi brevi 
a questo par t icolare p rob lema. 

Credo che questa sia la ragione fondamen­
tale per cui l 'assessore Biondi ha detto p r i m a 
che il colloquio con la Montedison a questo 
proposi to non è ancora iniziato e che potrà 
iniziarsi dopo che si sarà assicurata la possi­
bil i tà di al t re forme di abba t t imento . Dopo 
di che si avrà un ' i dea della du ra t a nel t empo 
in cui u n eventuale scarico in m a r e deve es­
sere effettuato; perché è evidente che u n a cosa 
è uno scarico per u n breve per iodo ben defi­
ni to e ben l imitato nel t empo, e a l t ra cosa è 
uno scarico che si p ro lunga per u n t empo no­
tevolmente lungo. Solo quando si conosceran­
no quest i e lement i si po t ranno discutere, zona 
per zona, le eventual i decisioni da p rendere . 

La p r i m a discussione deve r igua rda re u n a 
filosofìa genera le de l l ' inqu inamento , perché è 
fuori discussione che in questa sede si sta trat­
tando di u n a forma di i nqu inamen to estrema­
men te grave . 

A questo proposi to vorrei dire che al li­
mite si ha i nqu inamen to anche get tando quan­
tità e s t r emamente elevate di c loruro di sodio. 

Solo q u a n d o potessimo definire esat tamen­
te i l imit i in cui vogl iamo operare questa 
al terazione, al lora po t r emmo cercare di valu­
tare tut te le conseguenze prevedibi l i a breve 
scadenza. Conseguenze che sono comunque 
es t remamente gravi - ove non vengano suf­
ficientemente s tudiate e va lu ta te - in quan to 
non si può d iment ica re che a t tua lmente gli 
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aspetti di cui bisogna tenere conto sono d u e : 
il p r imo at t iene al la posizione di u n paese che 
ha proposto, nei lavori p repa ra to r i al la confe­
renza di Stoccolma, lo s tudio de l l ' i nqu ina­
mento del Medi te r raneo come progetto-pilota 
per lo s tudio dei p rob lemi p iù general i del­
l 'ecologia; il secondo at t iene al la posizione 
di paesi che possiedono indus t r ie a l t amente 
inqu inan t i che r iversano i loro scarichi nel 
Medi ter raneo, cioè in u n m a r e in cui si af­
facciano anche paesi in via di svi luppo, i qua­
li po t ranno doman i chiederci conto (come già 
si s tanno p r e p a r a n d o a fare) de l l ' i nqu inamen­
to che noi provochiamo. 

PICCINELLI . Nel concludere la sua espo­
sizione, l 'assessore Biondi h a mol to oppor tu­
namente r ibadi to che le competenze in mate ­
ria sono dello Stato da u n lato e degli enti 
locali da l l ' a l t ro . Bisogna però aggiungere che, 
p u r essendo es t r emamente impor tan te la pre­
senza della Regione, non si riesce faci lmente 
a capire come si possa pa r l a r e di comitat i di 
controllo compost i esc lus ivamente da r appre ­
sentant i di enti locali; così non si capi­
sce come si possa pa r l a r e di discussioni fra 
due soli inter locutor i , cioè Regione e società 
Montedison. Mi s e m b r a infatti del tut to chia­
ro che se si dovesse g iungere al la formazione 
di questi comitat i non si po t rebbe evi tare di 
ch i amare a farne pa r te anche r appresen tan t i 
dello Stato; così come non si può dub i t a r e 
che qualsiasi discussione deve essere por ta ta 
avant i in m a n i e r a t r iangolare , t ra Montedison, 
Stato ed enti locali. Se così non fosse, non 
sarebbe possibile a r r iva re ad u n a quals ias i so­
luzione. 

Altro fatto molto impor tan te è che si è la­
sciato passare t roppo tempo p r i m a di affron­
tare il p rob lema . La stessa cosa è successa 
anche per la centra le de l l 'ENEL di Tor re del 
Sale. Ora ci t rov iamo a discutere de l l ' inqui ­
namen to q u a n d o lo s tab i l imento è già stato 
costruito e la m a n o d o p e r a già impiega ta . Que­
sta è la sede p iù oppor tuna per dirci con 
es t rema franchezza che se il p rob lema fosse 
stato affrontato quan to m e n o nel m o m e n t o 
in cui si cominciò a cost rui re lo s tabi l imento , 
oggi non ci t r o v e r e m m o con il cappio alla 
gola. E questo è tanto p iù val ido se dovesse 
essere esatto (ma io n u t r o qua lche dubbio) 
che la certezza de l l ' i nqu inamen to la si aveva 
fin dal l ' in iz io , come diceva l 'assessore Biondi . 
Questo è senz 'a l t ro vero se cons ider iamo in­
qu inamen to l ' immiss ione in m a r e di u n a qual­
siasi sostanza (addi r i t tu ra il c loruro di sodio, 
diceva il professor Tongiorg i ) ; se però ci ri­
feriamo a l l ' i nqu inamen to comunemen te inle­

so, come immiss ione di sostanze es t ranee, al­
lora dobb iamo di re che n e p p u r e oggi - dopo 
aver ascoltato eminent i personal i tà - si può 
avere la certezza della gravi tà di questo feno­
m e n o . Tan to è vero che il professor Tongiorgi 
h a par la to ancora di prosecuzione di espe­
r ienze e di r icerche. 

La real tà , c o m u n q u e , è questa , piaccia o 
non p iacc ia : da u n lato vi è l ' impel lente ne­
cessità di tu te lare la sa lute pubbl ica , da l l ' a l ­
t ro l 'esigenza di ga ran t i r e il lavoro alle per­
sone già occupate . A questo proposi to , va det to 
che non si può pa r l a r e dei soli 450 lavoratori 
impiegat i nello s tabi l imento , m a bisogna te­
nere conto di tu t ta l 'occupazione indotta , com­
presa quel la delle min ie re . Non si può infatti 
dub i t a r e che solo u n a razionale e completa 
ut i l izzazione delle pir i t i estrat te può da re cer­
tezza di lavoro a tut t i gli addet t i al settore 
estrat t ivo della zona. 

Queste sono le ragioni per cui r i tengo che 
non è assolu tamente possibile concludere i 
lavori di questo Comitato senza aver p r i m a 
t rovato u n a soluzione che consenta di raggiun­
gere i due r i su l t a t i : di s a lvagua rda re la sa­
lute pubbl ica e il lavoro di molt i c i t tadini . 
Il p rob l ema della depuraz ione degli scarichi 
dello s tabi l imento non è r isolvibile dal l 'oggi 
al doman i : il professore Tongiorgi ha par la to 
di due ann i , cioè di u n per iodo che è proba­
b i lmente t roppo lungo . Appare qu ind i neces­
sar io t rovare u n a soluzione t emporanea che 
garant i sca la conservazione del posto di la­
voro agli addet t i fino al giorno in cui gli 
eventual i impian t i s a r anno pront i ad en t ra re 
in funzione. 

Il Comitato deve qu ind i prosegui re i suoi 
lavori anche la p ross ima se t t imana e fare 
u n o sforzo decisivo per acquis i re e lement i che 
consentano u n a soluzione t rans i tor ia . Quanto 
h a detto a conclusione del suo in tervento il 
professor Tongiorgi farebbe pensare che que­
sto è possibile, t enendo conto che lo scarico a 
m a r e delle sostanze di scarto dello s tabi l imen­
to non provocherebbe eccessive conseguenze 
se dovesse pro t ra rs i per u n per iodo di t empo 
non lungo . 

BIONDI. A proposi to del l 'occupazione, 
vorre i prec isare che non si deve tener conto 
sol tanto di quel la d i re t t amente indot ta dallo 
s tab i l imento o dal la m a n o d o p e r a impiega ta 
dal la Montedison (che cont inua ad essere pre­
vista in 450 un i tà ) , m a si devono anche fare i 
conti con i p rob lemi che tut to questo crea 
nel settore della pesca ed in quello del tu­
r i smo. Se lei avesse senti to gli ur lacci che 
faceva il s indaco di Capra ia di fronte. . . 
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P R E S I D E N T E . Abb iamo il pacco delle 
proteste che sono ar r iva te al Pres iden te della 
Camera . 

BIONDI. Nessuno ha messo in dubbio , 
forse perché è l 'unico fenomeno visibile in 
questa vicenda, il pericolo che sulle coste 
del l ' isola arr ivasse la famosa macch ia rossa. 

Vorrei fare u n a precisazione relat iva al la 
centra le termoelet t r ica di To r re del Sale, per 
osservare che in questo caso, a differenza del­
l ' impian to di Scar l ino, è possibile r imedia re ; 
infatti là non vi è a lcun inconveniente , supe­
rato il p rob lema del c a rbu ran t e che si im­
piega, cioè non è in quest ione lo s tabi l imento . 

Quanto al ruolo della Regione, onorevole 
Piccinell i , il nos t ro non è u n ente d i re t tamen-
fe coinvolto in ques ta v icenda dal pun to di 
vista ammin i s t r a t ivo , m a è u n ente coinvolto 
in quan to ha t ra i suoi compit i quel lo della 
tutela della salute pubbl ica ; è qu ind i legit­
t imo il nostro in tervento in questo senso. 
Abbiamo cercato di farci centro di coagulo 
degli enti interessat i ; agli incontr i che abbia­
mo avuto con la Montedison h a n n o parteci­
pato rappresen tan t i degli enti locali e r ap ­
presen tan t i del Minis tero della sani tà; in un 
momen to successivo abb iamo anche rivolto 
l ' invito ai r appresen tan t i del la Mar ina mer­
canti le . 

PICCINELLI . Nessuno muove degli ap­
pun t i alla Regione perché si è fatta pa r te di­
l igente. 

BIONDI. Faccio r i levare che abb iamo sem­
pre par la to di enti pubbl ic i e non soltanto di 
regione o di enti locali, perché r iconosciamo 
che anche lo Stato h a competenze in mate r ia . 

Quanto al fatto della certezza de l l ' inqui ­
n a m e n t o , sin dal l ' in iz io r i su l tava chiaro che 
non si t ra t tava di c loruro di sodio, ma di so­
stanze tossiche. Ora abb i amo in p iù l 'e lemen­
to costituito dalle numerose prove che sono 
state por ta te fino a questo momen to . Vorrei 
d i re ancora che occorre considerare l 'a l t ro 
aspetto della quest ione, sul quale vorrei ri­
ch i amare la vostra a t tenzione. A noi r isul ta 
evidente u n a cosa, che può essere anche non 
condivisa, m a che per noi è pacifica; la Mon­
tedison, che è u n a società che fa i suoi ragio­
n a m e n t i sul la base dei costi e dei r icavi, agi­
sce in questa logica; farà l ' impian to di depu­
razione ed affronterà anche la via più diffìcile, 
quel la dello scarico. Difatti a Spinet ta Maren­
go si è negato per ann i che si potesse imboc­
care questa s t rada , poi si è t rovata una so­
luzione, sia pu re parzia le . La Montedison deve 
fare l ' impian to di depuraz ione . Se met t i amo 

avant i la quest ione dello scarico avremo l ' in­
qu inamen to ; se la Montedison ar r iva a capire 
che è costretta a fare l ' impian to di depurazio­
ne , avremo questo e lemento di sollecitazione 
dello sv i luppo anche tecnologico. La Monte­
dison ha sia la capacità sia la forza di fare 
tale impian to ; se si comincia da questo, se la 
cos t r ingiamo a questo, nel la deprecabi le ipo­
tesi che gli enti prepost i concedano a questo 
s tabi l imento u n permesso t ransi tor io di sca­
rico, noi av remo raggiunto questo elemento 
di certezza rappresen ta to da l l ' impianto di de­
puraz ione . Avremo così raggiunto una certa 
t ranqui l l i t à per un certo periodo di tempo. 

CASULE. Vorrei sapere se r isul ta agli atti 
u n a relazione del consulente tecnico del co­
m u n e di Scar l ino che ha dato il via alla de­
l iberazione della Giunta comunale del dinie­
go del permesso di agibil i tà . 

P R E S I D E N T E . Non abb iamo agli atti tale 
relazione. 

CASULE. Vorrei consegnare agli atti un 
documento del l ' I s t i tu to super iore di sanità su 
diversi sistemi di smal t imento usat i nel 
mondo . In India questo scarico ad esempio 
pa re che venga uti l izzato per p rodu r r e conci­
me, ecc. Vorrei ancora invi tare , se mi è con­
senti to, il Comitato di s tudio della Camera a 
vis i tare l ' impian to di Spinet ta Marengo, per­
ché un conto è sentir lo descrivere, un conto 
è vedere come funziona; cioè vedere uscire 
da una bocchet ta il solfato ferroso cristalliz­
zato, che viene ridisciolto e but ta to nelle 
fogne: è qualcosa che fa impress ione. Biso­
gnerebbe vedere l ' impian to di Spinet ta per 
capire a che pun to sono le prove e gli impian­
ti, per farsi un ' i dea con chiarezza che questo 
impianto può essere trasferi to a Scarl ino 
molto faci lmente. Infatti le prove su scala 
r idotta sono già state fatte in Germania . 
A questo pun to vorrei precisare che la Mon­
tedison, q u a n d o fu costretta dalle autori tà di 
Alessandr ia , par t ì in iz ia lmente per a t tuare il 
s is tema della neutra l izzazione degli acidi : e 
questo r isul ta a l l ' I s t i tu to super iore di Sani tà , 
dato che tecnici del l ' Is t i tu to visi tarono cin­
que-sei ann i fa lo s tabi l imento di Spinet ta , 
per control lare a che pun to fosse l ' impianto 
per la neutra l izzazione dello scarico. Ora gli 
espert i si sono trovati di fronte all 'ut i l izza­
zione del solfato ferroso come mater ia p r i m a 
per p r o d u r r e pellets e acido solforico. 

Infine, la Montedison ci ha presenta to so­
lamente in questo Comitato il documento 
del professor Zur lo , che per essere guida di 



SEDUTA DI VENERDÌ 28 GENNAIO 1972 125 

un'equipe di chimici , è i n d u b b i a m e n t e perso­
na molto qualificata. 

Mi permet ta , onorevole Pres idente , di sof­
fe rmarmi sul p rob lema de l l ' a ccumulo dei me­
talli tossici scaricati da l la nave-cis terna in 
m a r e aperto, perché ne abb i amo senti to mol to 
par la re in questi due giorni . 

La società Montedison ha presenta to fra 
gli al tr i document i , uno firmato dal professor 
Nicola Zur lo . Questo documento che è già in­
serito negli atti del Gomitato p a r l a m e n t a r e , 
affronta il p rob lema della di luizione, pa r t endo 
da un model lo matemat ico ideale. Ora, io non 
voglio qui discutere sul la val id i tà del model lo 
matemat ico proposto, benché ci sa rebbero 
molte ragioni di contestazione. Voglio, al con­
trar io p rendere per buono tale model lo e se- I 

gui re il professor Zur lo lungo la s t rada che 
ha scelto. 

Dalla tabel la 1, r ipor ta ta nel testo si r icava 
che, dopo 24 ore dal la discarica, a cui ne se­
gui rà subi to u n ' a l t r a , la sezione ^ ~ . r 2^ inte­
ressata allo scarico sarebbe di 17.480 met r i 
quad ra t i , la lunghezza del la striscia inqu ina ta 
(2r) di 210 met r i , l ' a rea interessata di 6.190 
chi lometr i quad ra t i , il vo lume d ' acqua inqui­
na to di 0,507 chi lometr i cubi . Come si vede, 
anche p r endendo per buono tale model lo ma­
tematico, i vo lumi e le aree interessate al la 
discarica sa rebbero notevoli. Ebbene , dopo 
24 ore e dopo 30 giorni le concentrazioni sa­
rebbero le seguenti , r icavate dal lo s tudio del 

I professor Zur lo . 

Concentrazione normale media del mare = to 

Ti 
(titanio) 

Mn 
(manga­

nese) 
V 

(vanadio) 
Cr 

(cromo) 
Fe 

(ferro) 

t = 0 

t = 2 4 ore dopo lo scarico 

t 0 + t (dopo 2 4 ore) 

dopo 3 0 giorni ( t j 

t 0 + t, (totale dopo 3 0 giorni dallo scarico) 

0 , 0 0 1 4 

0 , 0 0 3 7 

0 , 0 0 5 1 

0 , 1 1 1 0 

0 , 1 1 2 4 

0 , 0 0 5 

0 , 0 0 0 9 

0 , 0 0 5 9 

0 , 0 2 7 

0 , 0 3 2 

0 , 0 0 1 0 

0 , 0 0 0 2 2 

0 , 0 0 1 2 2 

0 , 0 0 6 6 

0 , 0 0 7 6 

0 , 0 0 0 0 5 

0 , 0 0 0 0 8 

0 , 0 0 0 1 3 

0 , 0 0 2 4 

0 , 0 0 2 4 5 

0 , 0 6 5 

0 , 1 0 

0 , 1 6 5 

3 , 0 0 0 

3 , 0 6 5 

In al tre parole , dopo 24 ore il t i tanio ha 
già una concentrazione doppia r ispet to a quel­
la m a r i n a ed il c romo u n a concentrazione 3 
volte maggiore di quel la m a r i n a . È ch ia ro che 
dopo 30 giorni il t i tanio è 60 volte p iù concen­
trato che ne l l ' acqua m a r i n a ed il c romo circa 
20 volte più concentrato. A questo pun to però 
il professor Zur lo pot rebbe obiet tare che tut to 
questo non si verifica per due rag ioni : 1) per­
ché i metal l i precipi tano; 2) perché la di lui­
zione prosegue. Alla p r i m a obiezione si ri­
sponde dicendo che niente ci ass icura che i 
metal l i , anche se d iventano insolubi l i , non 
vengano assorbit i ugua lmen te da o rgan ismi 
mar in i come è avvenuto per il met i l -mercur io . 
Alla seconda obiezione si obietta d icendo che 
il professor Zur lo non tiene di conto la stra­
tificazione te rmica dei mesi estivi dei p r i m i 
15-20 metr i di acqua che non si r imescola con 
le acque profonde per cui la di luizione viene 
bloccata (sempre dando per buona tale pos­
sibilità di di luizione che non tiene conto, ad 
esempio, della diversa velocità di migraz ione 
di ciascun ione metal l ico). Nei mesi estivi vi 

è qu ind i ce r tamente l ' accumulo dopo r c = 30,2 
met r i , cioè dopo appena 15 minu t i , secondo 
il model lo matemat ico proposto. Ma dopo 15 
minu t i le concentrazioni dei var i meta l l i sono 
al t iss ime e cioè: il t i tanio r isul ta 132 volte p iù 
concentrato che nel m a r e , il vanadio 10 volte 
ed il c romo ben 80 volte, come si r icava dal la 
tabella II dello s tudio del professor Zur lo 
confrontata con i valori che lo stesso Zur lo 
dà per il m a r e a pag ina 8 per il t i tanio, l 'al­
luminio , il manganese , il vanadio ed il c romo. 

Se si p rende il ferro, ad esempio, che ri­
sul ta dopo 15 minu t i in concentrazione par i a 
5 m g / l i t r o (vedi tabel la I), tale valore è, per 
molte specie di fauna acquat ica , immedia ta ­
mente tossico; per esempio per il pescecane 
che m u o r e in 3 ore, come r isul ta alle pagine 
530 e 534 de L'acqua nell'industria, suo re-
impiego e scarico nel l 'a r t icolo « Lo scarico 
diret to delle acque de l l ' i ndus t r i a » di P . VEL-
DRAMINI e G. PERIN. 

In conclusione, ho voluto soltanto affer­
m a r e che è tu t ta l t ro che d imost ra to che questo 
scarico non possa provocare fenomeni di ac-
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cumulo e dare anche luogo in qua lche caso a 
tossicità acuta, specie nei p r i m i 15-30 minu t i 
p r imi dopo lo scarico, specia lmente a causa 
del pH . 

/ 

P R E S I D E N T E . P r i m a di da re la parola 
al collega Compagna per le u l t ime domande , 
desidero r ingraz ia r l a per questa esaur iente 
esposizione complemen ta re che, un i t amen te 
alle delucidazioni fornite dal professor Ton-
giorgi, ci ha r icondott i al filone centra le delle 
udienze di quest i t re g iorni : cioè ad u n con­
fronto di opinioni e di tesi volto a creare se­
rene condizioni di s tudio e di r icerca che con­
t r ibuiscano a por re le autor i tà regionali e 
statali nelle migl ior i condizioni per assumere 
le oppor tune decisioni sul p rob l ema in ogget­
to, tenendo present i i beni nazional i che dob­
b iamo sa lvaguarda re ad ogni costo. 

COMPAGNA. Si può d i re quas i che in que­
sti giorni il nostro Comitato abbia scrit to u n 
l ibro giallo dal titolo: « La macch ia rossa », 
del quale r i sul ta quan to m a i difficile scrivere 
l ' u l t imo capitolo. Vi è u n ar res ta to : lo stabi­
l imento di Scar l ino; e se noi non t roveremo 
la soluzione del p rob lema non pot remo assu­
merc i la responsabi l i tà di scarcerar lo in quan­
to esso pot rebbe renders i pericoloso. D 'a l t ra 
par te non s iamo sicuri del la sua colpevolezza 
e non ci nascondiamo che, u n a volta scarce­
rato, questo arres ta to pot rebbe assolvere a u n 
ut i le funzione sia sul p iano economico che su 
quello sociale. E la soluzione del p rob lema, 
secondo quan to ha detto l 'assessore Biondi, 
dovremo cercar la a Spinet ta o add i r i t t u ra in 
German ia Occidentale, presso quel tale im­
pianto pilota di cui ho sentito pa r l a re oggi per 
la p r i m a volta. 

CASULE. Questo impian to non esiste più , 
è stato smonta to . 

BIONDI. Esiste l ' esper ienza de l l ' impian to 
pilota ed è stata un ' e spe r i enza positiva. 

VERGA. L ' imp ian to del la German ia Occi­
dentale è stato fermato solo per il fatto che 
non dava i r isul ta t i sperat i . 

COMPAGNA. Quindi abb i amo anche asso­
dato che non c'è in German ia Occidentale uno 
s tabi l imento e non c'è n e m m e n o u n impian to 
pilota, m a soltanto a lcune esperienze fatte in 
questa occasione e in questa sede delle quali 
la Montedison nelle sue r icerche di Spinet ta 
Marengo ovviamente t iene conto. Comunque 
sia, per impor re alla Montedison di cercare 
questa soluzione la Regione afferma che p r i m a 

di consent ire l 'avvio della produzione deve es­
sere predisposto u n impian to di depuraz ione . 
Io mi domando , quale impian to di depura­
zione ? L ' impian to di depuraz ione di cui par­
la l 'assessore Biondi costituisce un ' a l t e rna t i ­
va integrale allo scarico a mare , o è qual­
cosa che rende meno rischioso lo scarico a 
m a r e ? 

VERGA. L ' impian to di Spinet ta Marengo 
non è u n impian to pilota, e come r isul tato 
dà il recupero di circa metà degli effluenti: 
cioè ne r iduce l ' ampiezza . 

COMPAGNA. Quindi r imane sempre il 
p rob lema dello scarico e delle sue conse­
guenze. La macchia rossa qu ind i sarà meno 
larga e m e n o rossa, m a r i m a n e sempre . 

La seconda d o m a n d a è la seguente: l ' im­
pianto di depuraz ione che r iduce la quant i tà 
dello scarico quot id iano quale aggravio di 
costi compor ta nella produzione di biossido di 
t i tanio, e fino a che pun to può insidiare la 
competi t ivi tà di questo impian to ? 

VERGA. Questo deve essere ancora valu­
tato perché l ' impian to di Spinet ta Marengo 
non è ancora ent ra to in esercizio: e fino a 
q u a n d o non si ha u n certo periodo di eserci­
zio è impossibi le t r a r r e gli e lementi economici 
sufficienti per dare u n giudizio. 

COMPAGNA. Quindi pot rebbe anche dar­
si che voi possiate a r r iva re a u n a valutazione 
di questo genere : se vogl iamo fare u n im­
pianto di depuraz ione come r ichiede la Re­
gione, non ci conviene p iù fare il biossido 
di t i tanio. 

VERGA. Il nostro impian to è costato pa­
recchi soldi, che abb iamo investito per u n 
certo obiettivo. Noi ci aspet t iamo che funzioni 
bene, m a non poss iamo ipotizzare il futuro. 

COMPAGNA. Però non risolve totalmente 
i p rob lemi , r iduce il r ischio in quan to r iduce 
le d imens ioni quant i ta t ive del fenomeno. 

Vorrei chiedere al l 'assessore Biondi se que­
sta pregiudiz ia le è u n tentat ivo di conciliare 
i grossi interessi che sono in conflitto in que­
sto gial lo: vi è infatti u n interesse aziendale, 
u n interesse ambien ta le e sani tar io che è 
quello che abb i amo valuta to in questi gior­
ni , e vi è u n interesse locale di cui si sono 
fatti por ta tor i l 'assessore Biondi e il collega 
Piccinell i q u a n d o h a n n o par la to del proble­
m a del l 'occupazione. 

Dalle r isposte alle mie domande io dedu­
co che fino a u n certo pun to la condizione 
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del depura to re de l l ' impian to risolve il pro­
blema. 

Inoltre questa condizione non può essere 
soddisfatta oggi come oggi, m a è subord ina ta 
alle vicende de l l ' e sper imento di Spinet ta Ma­
rengo e alla valutazione di questo esper imen­
to in t e rmin i economici e tecnici. 

BIONDI. L 'esper ienza di Spinet ta Maren­
go è forse l imi ta ta r ispetto a quel la di Scar­
lino; m a le esperienze sono sempre uti l i an­
che se negat ive. 

L 'esper ienza de l l ' imp ian to pilota della 
Germania è stata ut i l izzata per l ' impian to di 
Spinet ta Marengo . L ' imp ian to di Spinet ta Ma­
rengo non risolve per il 50-70 per cento sol­
tanto il p rob lema di tut te le sostanze inqui ­
nant i , m a solamente di u n a , del solfato fer­
roso, men t r e invece non risolve in loto il 
p rob lema e del l 'ac ido solforico e degli al t r i 
component i chimici . Questo è il l imite di Spi­
netta Marengo. 

Abb iamo posto due condizioni al la Mon­
tedison: non solo di t rasfer i re immedia ta ­
mente l 'esper ienza de l l ' impian to pilota, che 
sta a monte compless ivamente della v icenda 
di Spinet ta Marengo , a Scar l ino; m a abb i amo 
chiesto che la Montedison non dia luogo al 
meccanismo secondo il qua le si dovrebbe 
por tare a compimento tu t ta l ' esper ienza di 
Spinet ta Marengo per t rasfer i r la a Scar l ino. 
Abbiamo chiesto che la Montedison affron­
tasse subito il p rob l ema del l ' ins ta l laz ione di 
u n impian to s imi la re a Scar l ino, m a non ab­
b iamo ricevuto r isposta. 

Abb iamo inoltre chiesto l ' is t i tuzione della 
commissione di r icerca che doveva avere il 
compito di r isolvere in toto il p rob l ema del­
l ' i nqu inamen to a t t raverso il recupero e l ' ab­
ba t t imento delle sostanze inqu inan t i . P e r cui 
abb iamo presenta to questa dupl ice r ichiesta . 
Pe r quan to r i g u a r d a la Montedison bisogna 
dire che forse la società sarà costretta a sob­
barcars i u n costo aggiunt ivo; cioè se l ' im­
pianto di depuraz ione fosse stato s tudia to fin 
dal l ' in izio, e real izzato ins ieme allo stabil i­
mento , avrebbe imposto u n de te rmina to 
costo. L ' ins ta l lazione de l l ' imp ian to di depu­
razione in modo accessorio d a r à senz 'a l t ro 
luogo a costi aggiunt iv i . 

Anche il dottor Cevidall i , con il qua le ho 
avuto dei colloqui ieri sera, è a r r iva to a que­
sta conclusione. Bisogna anche met te re in 
evidenza che a livello mondia le si sta rece­
pendo la necessità di indi r izzars i verso a l t re 
scelte per quan to r i g u a r d a il p rob l ema dello 
scarico dei res idui di lavorazione del biossido 
di t i tanio. 

Pe r conto mio sono sicuro che dopo u n 
certo per iodo di t empo si g iungerà ad u n 
r iequ i l ib r io della s i tuazione; s e m m a i sono i 
costi immedia t i che spaventano, dal pun to di 
vis ta della società. 

COMPAGNA. In attesa che si verifichino 
queste condizioni , a vostro giudizio, lo sta­
b i l imento non deve en t ra re in produzione ? 

BIONDI. Vorrei che fosse avvert i to il sen­
so esatto della r ichiesta da noi formula ta . Se 
la Montedison accogliesse i nostr i pun t i 3 e 4, 
e si impegnasse a real izzare queste condi­
zioni nel giro di due ann i , per conto nostro 
p o t r e m m o apr i re subi to u n discorso tendente 
ad ind iv iduare u n a soluzione t ransi tor ia . 

COMPAGNA. Molto ones tamente debbo 
d i re che ho la sensazione che in quest i giorni 
si sia par la to di « a l ternat ive » e « soluzioni 
t rans i tor ie » solo come var iazioni lessicali, 
senza da re u n contenuto concreto a queste 
definizioni. 

CASULE. La Montedison scarica soluzio­
ne acido ferrosa per la quale bas terebbe ver­
sare a m m o n i a c a o calce in modo da convo­
gl iare tut to verso il fondo. 

VERGA. In questo modo non and rebbe 
niente a fondo. 

CASULE. Questo si vedrà . Bisogna fare 
delle prove. Anche il dottor Cevidalli è d 'ac­
cordo con m e su questo. 

Resta il grosso p rob l ema dei l iquami 
acidi che possono essere neut ra l izzat i a ter ra ; 
pe r far prec ip i ta re queste sostanze occorre 
neu t ra l izzar le con calce. Na tu ra lmen te si 
t r a t t e rebbe di s tud ia re questo p rob lema . 

La Montedison sta cos t ruendo u n impian to 
che sa rà finito a maggio , s e m m a i dovrà te­
ne re conto delle cosiddette « mala t t i e infanti l i 
de l l ' imp ian to », che a n d r a n n o corret te. 

A mio giudizio, c o m u n q u e , per i l i quami 
acidi u n a soluzione è facile t rovar la . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io i par tec ipant i 
al dibat t i to per le chiarificazioni che h a n n o 
dato . 

COMPAGNA. Chiedo che siano sentiti i 
r appresen tan t i del CIPE. 

P R E S I D E N T E . Accolgo la r ichiesta e m i 
farò pa r te di l igente affinché questo invito 
venga accolto. 

La seduta termina a l l e 12,40. 




